Omelia del cardinale Angelo Scola

durante la Traditio Symboli
Duomo

Milano, 12 aprile 2014

Proviamo a riflettere insieme sul gesto che stiamo compiendo: la Traditio Symboli, cioè la consegna del Credo; intendendo il Credo non tanto quale necessaria sintesi delle verità della nostra vita, ma soprattutto come espressione chiara, luminosa, trasparente del vivere l’umanità piena di Gesù. 

146 donne e uomini sono tra noi questa sera. Dopo due anni di preparazione, nella notte di Pasqua riceveranno i sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia. Sono di molte nazionalità diverse e rappresentano i nuovi abitanti che la metropoli di Milano e la nostra Diocesi ormai accolgono in sé. 
A loro, e a voi giovani che siete venuti per questa Traditio, noi consegniamo il Simbolo così inteso: non una cristallizzazione di verità astratte da ripetere meccanicamente, ma la proclamazione di ciò che Gesù ha vissuto comunicandoci la vita stessa dell’amore della Trinità, che ci raggiunge anche qui questa sera. 

Il termine Traditio è composto da trans e dare: dare oltre, dare ad altri. 

Fin dall’inizio della storia della Chiesa – sebbene poi per un certo periodo di tempo il gesto fu dimenticato –, attraverso questo Simbolo che Ambrogio definisce “il tesoro che custodiamo nel cuore”, generazioni e generazioni di cristiani si sono trasmesse la fede viva, fondamentale per una vita terrena piena, per una umanità tesa al compimento, per la felicità. 

Compiamo inoltre tale gesto in occasione della 29ª Giornata Mondiale della Gioventù: sono trascorsi trent’anni da quando papa Giovanni Paolo II affidò per la prima volta ai giovani di tutto il mondo la croce, che nell’incrocio tra il suo braccio verticale e l’orizzontale diventa segno di ogni strada.

“Ho tanto amato il mondo”. 

Amici, se tutto il lavoro di quanti hanno preparato questo bel gesto che vi vede così numerosi e attenti, di quanti hanno selezionato questi brani bellissimi e non di pura letteratura – Bonhoeffer, per esempio, è morto ammazzato nei campi nazisti –, se le poche parole che l’Arcivescovo riesce a dirvi non fossero la eco di questo amore profondo, definitivo, stabile, che abbraccia tutti, dell’amore personificato che è Gesù, cosa sarebbero? Parole, parole… e noi usciremmo da questa chiesa come prima, magari perfino un poco annoiati e stanchi. Vi assicuro invece che la responsabilità della nostra Chiesa nell’accogliere oggi 146 donne e uomini maturi che, incontrato Cristo per amore, al di là della loro lingua, etnia, cultura, scelgono di aderire alla comunità cristiana, è un germe di speranza in questi tempi difficili, che pesano soprattutto sulle vostre spalle a causa dell’ignavia e dell’essere stati cicale di noi anziani. E’ un segno di speranza che deve riempirci di gioia: sul vecchio tronco della nostra diocesi milanese – segnato come quello di certi alberi antichi che vediamo in taluni parchi o quando saliamo nei boschi – in questa primavera della Chiesa fioriscono gemme nuove, e lentamente la nuova Milano si forma.
“Ho tanto amato il mondo”.

Lo vediamo anche in questa bella opera del generoso artista che ha voluto che venisse qui riprodotta. 

Antico Testamento: il segno della creazione, il segno dell’amore di Dio Trinità che ci ha impastato con la terra e ci crea in continuazione in ogni istante. La creazione infatti – come abbiamo meditato – è questo rapporto, segno di vita, che continua con lui. Tale amore passa poi attraverso le braccia di Gesù sulla croce, a loro volta sostenute dall’amore del Padre e dalla potenza dello Spirito, e ci accompagna nel cammino della nostra vita.
“Ho tanto amato il mondo”.
“Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui” (Gv 3,16). 

Parole intense, dolcissime e nello stesso tempo provocanti, che ti chiamano, ti chiedono di uscire fuori da te stesso in questo momento per porti di fronte all’abbraccio del Crocifisso, che indica l’amore del Creatore che è giunto fino alla fine, che non ci ha abbandonato nel peccato, che ha pagato per noi. 

Dov’è, ragazzi e ragazze, un senso della vita pari a questo? Dove lo troviamo? Forse nella Babilonia del nostro camminare di uomini post-moderni, tanto presuntuosi quanto fragili? Forse nelle strabilianti scoperte della scienza che, certo, ci riempiono di entusiasmo, ma che spesso sentiamo correre il rischio del delirio? Lo troviamo forse nel continuo ansioso cercarci attraverso i new media, nello stare costantemente incollati agli smartphones per dirci ogni minima reazione psicologica del nostro io? Ansia di comunicare… Ma cosa comunichiamo? Cosa comunico di me e di te? Comunichiamo una eco di questo amore potente, di questo amore che non ci giudica? Come dice un bellissimo canto: “Tu, o Signore, conserva tutti quelli che hai redenti”: quos redemisti tu conserva, Christe.

Vorrei, amici carissimi, che stasera tutti sentissimo di persona questo abbraccio di Gesù. Vorrei sentirlo io per primo con maggiore intensità, per potervelo condividere; io che, per l’età che porto e per il dovere di parlarvi, ho il compito di parteciparvi questo amore.

Ragazzi, siamo pieni di contraddizioni, fragili; passano gli anni e siamo ancora più fragili di quanto non lo fossimo alla vostra età: siete più freschi voi, enormemente più freschi, del vostro Arcivescovo! Siete più veri, non calcolate… ma guai, guai se non prendete la strada di questo abbraccio! Guai se non sentite la cura di questa Misericordia crocifissa che è Gesù; come ci mostra la seconda scultura del nostro amico artista, che da Niguarda è stata portata qui per voi, perché possiate guardare. 

Amare la terra, per la famiglia umana che la abita, significa guardare, non cessare di guardare. Dio non è qui per giudicarci; ma se noi, ragazzi e ragazze, amiamo più le tenebre della luce, se voltiamo le spalle al Figlio dell’Uomo – come è stato detto parlando di Nicodemo – ci giudichiamo da noi stessi, ci autocondanniamo. Il nostro giudizio su noi stessi talvolta è impietoso, severo, non ci dà scampo. Non lasciandosi abbracciare dalla Misericordia di Dio, diventa una tomba che ci rinchiude, mentre in realtà noi siamo sempre, sempre chiamati a rinascere, a risorgere. Nulla ferma quell’abbraccio! Per quanto io abbia sbagliato, per quanto tu abbia sbagliato o sia nella contraddizione, nella confusione, nello smarrimento; per quanto tu cerchi di evadere – come afferma Bonhoeffer – mettendoti al limite, ai confini estremi della vita della comunità cristiana, della famiglia umana, così che tu possa volar via per le strade della droga, dell’alcool, della superficialità inconsistente, del consumo del sesso, della rovina degli affetti; per quanto tu possa volar via, Lui non ti molla: ti riprende, ti riprende! Siamo destinati – come Nicodemo – a rinascere dall’alto. Non è un modo di dire: è il segno della Sua presenza potente in mezzo a noi, la potenza dolcissima dell’amore crocifisso, la potenza dell’Impotente.

Ecco allora il reale smarrimento di Nicodemo, descritto con quell’immagine formidabile dell’esperienza della morte: non sono loro, i morti, a lasciare il mondo, ma è il mondo che cade dalle loro spalle e che va in polvere, come un vecchio cappotto divorato dalle tarme. La percezione che quanto più sono nella prova, nello sconforto, più rischio la malinconia o la depressione, tanto più tutto della realtà sparisce ed è ribaltato da quell’abbraccio, da quello sguardo, da quella cura – cura: che bella parola! – che il Signore Gesù ha di me.
E allora io rinasco: ecco la Pasqua! Ecco il fascino di questi nostri amici che la notte di Pasqua entreranno nella nostra amata Chiesa, fatta di uomini deboli e fragili come noi, ma ultimamente lieti, in ogni prova lieti. Non è infatti grazie alle nostre forze che affrontiamo tutta la realtà, amiamo la terra abitata dalla famiglia umana, vogliamo bene a ogni nostro compagno anche quando ci si avventa contro come un nemico; ma è per il dono di Dio, il dono dell’amore: “Ho tanto amato il mondo”. 

Imparassimo un pochino da Lui, ragazzi, cosa vuol dire amare: questa capacità di darsi tutti agli altri, completamente, per compiere se stessi! Il destino del Crocifisso si chiama Risurrezione, si chiama Gloria. Il tuo destino, il mio destino si chiama Risurrezione e Gloria. Come Bonhoeffer ci ha insegnato, per chi vive nella fede dentro la comunità cristiana la Risurrezione si anticipa già su questa terra. Se ci fosse tempo potremmo anche indicare i segni che descrivono tale nostra fisionomia di gente già tutta presa dentro l’innalzamento del Risorto, dal profondo degli inferi fino al cielo. Tutti già presi dentro: “Siete risorti con Cristo”. 

Ricordiamoci allora: stiamo attaccati alla realtà, che è la mano di Dio nella nostra vita. Abbiamo il coraggio di amare. 

Amico, amare la tua ragazza nel senso pieno della parola domanda coraggio, domanda compostezza e – diciamo la parola che fa da sintesi tra coraggio, compostezza e pudore – domanda castità. Ciò diventa possibile solo se un Altro, Colui che è l’amore vivente, entra dentro il vostro rapporto: se non pretendi di costruirlo da te (perché se pretendi di costruirlo da te, lo manipoli), ma lo accogli come un dono. E’ un dono, infatti, l’innamoramento e non va abbandonato a se stesso o alla tua istintività, altrimenti diventa ambiguo, ti involve. Deve invece diventare amore, raggiungendo il cuore dell’altro; e per raggiungerlo ci vuole castità, cioè coraggio, pudore, dominio di sé.
Non ha nessun senso ragionare giustificandosi: “Ma tanto tutti fanno così, che problema c’è…”; è profondamente sbagliato: ogni nostro atto ci segue. Altro è riconoscere la propria fragilità e domandarne perdono: mettersi con la faccia dentro il costato del Crocifisso, nelle sue piaghe, e chiedere quel cambiamento che dà gusto alla vita, cioè la capacità di amare nella distanza. Tuttavia amare nella distanza e nel distacco dalle cose che abbiamo in mano – perché tutto ci è dato in uso –, e quindi essere poveri, è possibile solo se siamo abitati da una presenza. Per vivere con equilibrio ogni rapporto, per amare la tua donna, per amare la famiglia umana, per condividere il bisogno dell’altro, per documentare la bellezza di questa vita, dobbiamo essere attaccati a Qualcuno: dobbiamo mettere Gesù al primo posto, come ci ha detto papa Francesco nel suo Messaggio.
Amici, abbiamo qualcosa da portare nel mondo! Portiamolo con semplicità, con gusto, con gioia: non pretendiamo nulla da nessuno, proponiamo quello che abbiamo ricevuto grazie all’amore di Colui che ci ha voluti, conservati, amati per primo, di Colui che continua a trattarci con una cura infinitamente superiore a quella di nostra madre quando eravamo bambini. Vivendo circostanza dopo circostanza, rapporto dopo rapporto, comunichiamo libertà. Quale libertà? La libertà di essere se stessi, con la garanzia che il fondamento che rinnova ogni giorno il nostro io non è la nostra impossibile perfezione, ma è questo amore che ci cambia il cuore e la testa e, come ci ha detto Gesù – non dimenticate questa frase –“ci fa fare la verità”. 
Testo trascritto da registrazione e non rivisto dall’Autore.
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